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«Luglio, col bene che ti  voglio…» 
recitava  una  canzone  di  tanti 
anni fa, che sembra essere diven­
tata il ritornello preferito della bor­
ghesia  italiana,  visto  che,  da al­
meno  due  decenni,  proprio  in 
quel  mese ha calato sul  proleta­
riato e sulle classi  sociali  ad esso 
vicine  alcune  tra  le  più  pesanti 
bastonate  della  storia  recente. 
Giusto per rinfrescare la memoria, 
basti  ricordare  gli  accordi  tra  le 
“parti  sociali”  del  1992­1993,  che 
segnarono  un  salto  di  qualità 
nell’aggressione alle condizioni di 
vita  del  lavoro  salariato/dipen­
dente.  Però  allora  –  solo  per  ri­

chiamare un fatto di cronaca, na­
turalmente – gli accordi produsse­
ro fiammate di rabbia dei lavora­
tori  che si  manifestarono col  lan­
cio di poco democratici, ma mol­
to “operai”, dadi metallici all’indi­
rizzo dei sindacalisti, mentre oggi, 
misure  di  gravità  uguale,  se  non 
forse  maggiore,  passano  tra 
l’indifferenza pressoché generale, 
anche se per molti  aspetti sareb­
be meglio dire tra l’ignoranza ge­
nerale.  Infatti,  quelli  che dovreb­
bero  essere  i  punti  di  riferimento 
della classe lavoratrice (così dice 
la leggenda) o si sono limitati a un 
borbottio di facciata, ri­ ► Pag.3
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La lotta degli operai – che ha visto 
anche  la  partecipazione  di  ampi 
settori della popolazione di Taranto 
–  contro  il  ricatto  dell’Ilva,  a  cui 
sono sottoposti non da ora ma da­
gli anni Sessanta, cioè fin da quan­
do l’acciaieria è entrata in funzio­
ne, è l’esempio del conflitto irridu­
cibile fra gli interessi della classe la­
voratrice, e gli interessi del padro­
nato dall’altra, di cui lo Stato si fa il 
massimo  garante  ma  la  vicenda 
IIva  mostra  anche  chiaramente 
come  l’esistenza  del  capitalismo 
sia  in  contrasto  con  la  vita 
dell’intera umanità.
O ti mangi questa minestra – con­

dizioni di lavoro durissime nelle fon­
derie, livelli altissimi di inquinamen­
to e quindi di malattie per gli ope­
rai  stessi  e per tutta la città – o ti 
butti dalla finestra – la disoccupa­
zione.  Un  ricatto  antico  quanto  il 
lavoro salariato.
Per certi aspetti, è una lotta esem­
plare anche perché – come si di­
ceva  –  dimostra  che,  in  ultima 
istanza, il  capitalismo è il supremo 
avversario non solo della classe la­
voratrice sul cui sfruttamento si fon­
da la sua esistenza, ma dell’umani­
tà nel suo complesso. La produzio­
ne  di  acciaio  è  infatti  il  cuore 
dell’industria  pesante,  e 

Ilva di Taranto: lotta difficile
contro il ricatto del capitalismo

Il “Patto fiscale”, nuovo capitolo 
della guerra antiproletaria
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Riportiamo  di  seguito  la  sintesi  di  
un documento redatto dal  Comi­
tato  Esecutivo,  adoperato  recen­
temente  come  riferimento  per  
l'attività  interna  di  formazione  e  
confronto su questa tematica fon­
damentale.
Punti fermi
1.  Punto essenziale della nostra li­
nea tattico­politica è la distinzione 
tra organismi di lotta della classe e 
strumenti  di  Partito.  Questa  distin­
zione è legata alla concezione po­
litica  che  abbiamo  del  rapporto 
comunisti­classe,  conseguente 
all'analisi  marxista  riguardante  la 
genesi materialistica della coscien­
za.
2. Gli organismi della lotta rivendi­
cativa della classe vengono gene­
rati dalla classe stessa indipenden­

temente dalla presenza dei comu­
nisti ed hanno come punto di par­
tenza la rottura con organizzazioni 
istituzionali e istituzionalizzate (i sin­
dacati). Sono organismi legati alle 
vertenze e quindi ­ come le verten­
ze  ­  avranno  durata  limitata  nel 
tempo.
Tali organismi prendono forma an­
che senza la presenza dei comuni­
sti perché la loro nascita è stimola­
ta da un livello  di  coscienza che 
matura  spontaneamente,  ovvero 
che matura anche in assenza di un 
metodo rivoluzionario di analisi del­
la società. Non c'è bisogno di una 
analisi  rivoluzionaria  e  di  un  pro­
gramma comunista  per  maturare 
un  livello  di  coscienza  rivolto  alla 
lotta  economica/rivendicativa, 
non c'è bisogno quindi ­ necessa­

riamente ­ della presenza dei rivo­
luzionari  affinché  la  classe  possa 
esprimere i propri organismi di lotta 
economica; ovviamente la presen­
za di rivoluzionari (ma, non di rado, 
anche semplicemente di elementi 
politicizzati), può agevolare la pos­
sibile  reazione dei  lavoratori  e  fa­
vorire  la  loro  organizzazione  dal 
basso.
3. Gli organismi di lotta della classe 
possono assumere diverse forme e 
svolgere diverse funzioni, esprimen­
do così un diverso livello organizza­
tivo  e  di  coscienza  della  classe. 
Sono  quelli  che  nei  nostri  docu­
menti chiamiamo comitati, assem­
blee, coordinamenti.
Possono essere semplici comitati di  
agitazione,  formati  da un numero 
limitato di  lavoratori  con ► Pag.6

Il nostro intervento tra i lavoratori

Platino e piombo uccidono
36 minatori in Sud Africa

La borghesia sudafricana aveva vi­
sto lungo e bene. Per garantire lo 
sviluppo  economico  di  uno  dei 
paesi minerari più ricchi al mondo, 
la segregazione razziale, le tensioni 
da essa  generate,  non  erano  più 
funzionali.  Meglio  cambiare  tutto: 
la  costituzione,  l'insostenibile  man­
tenimento  ufficiale  della  segrega­
zione,  il  vecchio  presidente  della 
Repubblica  sostituito  dall'icona  di 
Nelson  Mandela,  perché  tutto  ri­
manesse come prima, soprattutto il 
rapporto capitale forza lavoro.
Il tesoro da salvaguardare era rap­
presentato dalle miniere di minerali 
preziosi,  diamanti,  ma, soprattutto, 
platino e palladio. Il piccolo sacrifi­

cio di coinvolgere l'ANC nell'ammi­
nistrazione  del  potere  politico  per 
garantirsi  un  migliore  controllo  di 
quello  economico  e  del  mondo 
del lavoro poteva valere la cande­
la.
E così è stato sino a quando la crisi 
internazionale  non  ci  ha  messo  il 
becco.  Il  Sudafrica è il  primo pro­
duttore  mondiale  di  platino  e  di 
palladio,  due metalli  preziosi  che, 
oltre a rappresentare dei beni di ri­
fugio  per  la  speculazione interna­
zionale,  come l'oro se non di  più, 
sono largamente  usati  nella  com­
ponentistica e nel settore automo­
bilistico come convettori  catalitici. 
La  crisi  ha  chiuso  molti  di  questi 
spazi commerciali. I paesi industria­
lizzati importano di meno ► Pag.2
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perché producono di meno, dimi­
nuiscono le scorte e fanno minori 
ordinativi  della  materie  prime. 
Questo vale per quasi tutti i settori 
industriali  del  mondo capitalistico, 
in  particolare quello automobilisti­
co che, di questa crisi, ha subito i 
contraccolpi maggiori.
Per  le  industrie  sudafricane ha si­
gnificato meno profitti, per la spe­
culazione una preoccupante con­
trazione nella domanda di futures 
legati all'estrazione e alla commer­
cializzazione dei preziosi metalli. Tra 
le imprese colpite, la Lonmin, che 
da sola produce il 12% di platino di 
tutto  il  paese,  e  che  ha  dovuto 
fronteggiare al suo interno una se­
rie di scioperi, partiti il 10 di agosto. 
In  quella data già si  sono contati 
dieci morti (tra cui due poliziotti uc­
cisi  a  colpi  di  machete),  il  15  la 
strage di 36 proletari uccisi dal fuo­
co della polizia.
Il tutto per una rivendicazione sala­
riale che prevedeva di ricevere in 
busta paga uno stipendio triplo ri­
spetto agli attuali 400 euro, una mi­

seria se rapportata ai carichi di la­
voro e al parossistico aumento del­
la produttività. Ma lo sciopero, più 
che la richiesta salariale,  metteva 
in discussione un meccanismo deli­
cato  quanto  economicamente 
proficuo. Cinque giorni di sciopero 
avevano  già  abbattuto  il  valore 
delle azioni della Lonmin del 6,33% 
ma,  soprattutto,  era  un  esempio 
da bloccare immediatamente pri­
ma che  potesse  dilagare  in  altre 
imprese del settore minerario. Un ri­
schio che il governo di Pretoria non 
ha  voluto  correre.  Meglio  massa­
crare decine di operai che vedere 
il  paese  percorso  da  ondate  di 
scioperi  e di proteste, meglio una 
“lezione” preventiva che lo spau­
racchio della ripresa della lotta di 
classe.
Anche  i  sindacati  hanno  fatto  la 
loro parte.  Mentre l'AMCU ( Asso­
ciation  of  Mineworkers  and  Co­
struction Union) ha “accompagna­
to” le richieste dei lavoratori consi­
derandole giuste,  perché eque e 
conformi  alle  compatibilità  del  si­
stema, ovvero minime e quindi non 
lesive per i  meccanismi di  profitto 
dell'impresa,  il  NUM  (  National 

Union  of  Mineworkers  ),  legato  a 
doppio filo all'ANC, cioè al gover­
no, si è esibito in opere di pompie­
raggio prima e di crumiraggio du­
rante le giornate di sciopero. Nulla 
di  nuovo.  Anche nell'emisfero au­
strale  le  leggi  del  profitto  sono le 
stesse,  come  identiche  sono  le 
contorsioni sindacali. Al palese so­
stegno  agli  interessi  del  capitale 
degli  uni  si  contrappone  la  falsa 
opposizione degli  altri  che caval­
cano sì  la tigre della rivendicazio­
ne salariale, ma solo quella e ben 
al  di  dentro  della  compatibilità 
economiche generali della società 
capitalistica.
La tragedia è che la violenza as­
sassina del capitale non ha confini. 
Le stesse cose succedono in Cina, 
in Brasile e in molti altri paesi della 
cosiddetta  periferia  del  capitali­
smo,  mentre  nell'occidente  “de­
mocratico” nulla  di  simile  è per  il 
momento successo, per il semplice 
motivo che la ripresa della lotta di 
classe latita, ma al primo significa­
tivo  cenno  di  risposta  proletaria, 
anche sotto le nostre latitudini poli­
tiche, la mannaia della repressione 
non tarderebbe a scattare. In Ita­

lia, ad esempio, gli strumenti giuri­
dici ci sono e le prove generali sul 
campo le hanno già fatte (Geno­
va  2001)  in  tempi,  oltretutto,  non 
sospetti.
Non è più “soltanto” l'ora di gridare 
allo  scandalo,  di  piangere i  morti 
del  proletariato  internazionale,  è 
anche l'ora di dare corpo e orga­
nizzazione  al  partito  di  classe,  al 
programma  rivoluzionario,  perché 
la futura ripresa della lotta di classe 
non abbia come approdo solo la 
repressione  della  borghesia  inter­
nazionale,  ma  anche  l'obiettivo 
politico del superamento della so­
cietà  divisa  in  classi,  della  rottura 
dell'iniquo rapporto tra capitale e 
lavoro,  della  distruzione dei  mec­
canismi  produttivi  capitalistici.  Il 
tragico episodio della Lonmin e di 
trentasei proletari trucidati non è la 
recita localistica di un brutto avve­
nimento  nel  lontano  Sud  Africa, 
ma è un atto di una tragedia che 
è  destinata  ad  andare  in  scena 
ovunque la testa proletaria tenti di 
alzarsi.

Sud Africa
Continua dalla prima

l’Ilva, con una capacità annua di 
trasformazione che  supera  i  venti 
milioni di tonnellate di materie pri­
me e un indotto complessivo di cir­
ca ventimila operai, è la più gran­
de  acciaieria  d’Europa.  Stiamo 
dunque parlando di un settore fon­
damentale della produzione capi­
talistica. Peccato che i periti nomi­
nati  dalla  Procura  di  Taranto  ab­
biano  quantificato,  in  sette  anni, 
un totale di 11.550 morti, con una 
media  di  1650  morti  all'anno,  so­
prattutto per cause cardiovascola­
ri e respiratorie; un totale di 26.999 
ricoveri, con una media di 3.857 ri­
coveri  all'anno,  soprattutto  per 
cause  cardiache,  respiratorie  e 
cerebrovascolari.  Considerando 
solo  i  quartieri  Tamburi  e  Borgo,  i 
più  vicini  alla  zona industriale:  un 
totale  di  637  morti,  in  media  91 
morti  all'anno.  Numeri  da  guerra 
civile.
Sul  piano  della  mobilitazione,  si 
tratta  di  una lotta esemplare  an­
che perché dimostra in modo ine­
quivocabile come i sindacati con­
federali non siano ormai altro che 
l’estremo argine nei luoghi di lavo­
ro per la conservazione di questo 
sistema, con buona pace di chi si 
ostina a volerli cambiare dall’inter­
no o si illude addirittura di strappar­
ne la guida ai dirigenti collabora­
zionisti o spera di rifondarne altri.
In luglio si è infatti costituito il Comi­
tato Cittadini e Lavoratori Liberi  e  
Pensanti, con l’obiettivo di organiz­
zare  dal  basso  la  mobilitazione 
contro  questo  ricatto,  rivendican­
do sia il  lavoro che la salute non 
attraverso intese fra vertici e perso­

nalità  di  spicco,  ma con  periodi­
che assemblee pubbliche convo­
cate all’aperto,  nelle piazze della 
città.
“Imputiamo all’intera classe politi­
ca – si legge nel blog del Comita­
to –  di  essere stata complice del  
disastro ambientale e sociale che 
da cinquant’anni costringe la città  
di Taranto a dover svendere diritti  
in cambio del salario. Siamo stan­
chi di essere rappresentati da sin­
dacalisti che invece di difendere i  
diritti dei lavoratori salvaguardano 
i profitti dell’azienda.”
Operai,  precari,  disoccupati,  stu­
denti e cittadini di varia estrazione 
che giudicano vergognosa “l’ipo­
crisia della politica e di CGIL­CISL­
UIL  che  mentivano  sapendo  di  
mentire nel momento in cui affer­
mavano  che  la  messa  a  norma  
poteva  essere  compiuta  conti­
nuando a  produrre  a  pieno  regi­
me, e che Ferrante avrebbe potu­
to  essere  colui  che  doveva  con­
trollare le operazioni. In realtà que­
sta  ipocrita  posizione  era  come 
sempre finalizzata a salvaguardare 
i  profitti  miliardari  di  Riva,  dato  il  
notorio asservimento di questi sog­
getti.”
E oltre al danno, la beffa: “Taranto 
è stata sterminata da Ilva, Cemen­
tir, Eni e Marina Militare, ma nono­
stante ciò, è una delle città col più  
alto tasso di disoccupazione.”
Tra le richieste del Comitato c’è il 
“reddito di cittadinanza” e la “pie­
na occupazione”. E’ evidente che 
rivendicazioni  di  questo  genere 
vanno esattamente nella direzione 
opposta  rispetto  alle  esigenze  di 
un  capitalismo  in  crisi  che  taglia 
quel che rimane dello stato socia­
le, decurta i salari e chiude le fab­

briche.  A meno che per  “reddito 
di cittadinanza” non si intenda una 
sorta di sussidio di disoccupazione 
(poche centinaia di euro) che un 
domani lo stesso regime borghese 
potrebbe  decidere  di  elargire, 
come  misura  momentanea  per 
tamponare l’esplosione di dure lot­
te sociali di cui per ora si vede solo 
qualche scintilla. Ma allora, consa­
pevoli  di  ciò – e il  Comitato, pur­
troppo,  non  lo  è  ­  bisognerebbe 
fare anche un passo ulteriore, cioè 
iniziare a mettere in discussione le 
leggi stesse del capitalismo e le isti­
tuzioni che lo rappresentano. 
Che fare, dunque? Che tipo di lot­
ta  intraprendere?  Sul  Manifesto 
dello scorso 11 agosto Marco Fer­
rando, segretario del PCL, attacca 
sia Nichi Vendola (SEL) che Paolo 
Ferrero (Rifondazione) perché “c’è 
un punto che accomuna tutte le  
sinistre sindacali e politiche in que­
sta vicenda, al  di  là delle loro di­
verse collocazioni: nessuno rivendi­
ca l’esproprio di una proprietà cri­

minale. Tutti sembrano considerare  
normale – nel  nome della ‘difesa 
del lavoro’ – che resti  intatta una  
proprietà aziendale che assassina 
operai e loro familiari nel nome del  
profitto. (…) Si dirà che questa so­
luzione è ‘irrealistica’ perché è in­
compatibile con il capitalismo. E’ il  
capitalismo a essere incompatibile  
col lavoro e con la vita. (…) In altri  
termini, o il governo dei lavoratori,  
o il governo del capitale.”
Attaccare Vendola e Ferrero per­
ché non vanno oltre le compatibili­
tà del sistema è giustissimo, ma la 
contraddizione  del  ragionamento 
di Ferrando è abbastanza eviden­
te.  Lui  stesso  afferma  in  chiusura 
che per espropriare l’Ilva si pone la 
questione:  governo dei  lavoratori, 
o governo del capitale.  Ma il  go­
verno dei  lavoratori  è  la  rivoluzio­
ne! È il risultato di una mobilitazione 
di massa che dovrebbe partire al­
meno  a  livello  nazionale,  e  non 
certo  in  una  sola  città,  per  poi 
estendersi sul piano internazionale. 

Ilva di Taranto
Continua dalla prima



mandando,  come  da  tradizione, 
“dure”  azioni  di  lotta…  all’inizio 
dell’autunno  (si  sta  parlando  dei 
sindacati, ovviamente) oppure – il 
centrosinistra – ha votato a favore 
del provvedimento per il solito sen­
so di responsabilità che lo contrad­
distingue. In ogni caso, tutti si sono 
ben guardati dall’illustrare alla loro 
base elettorale o associativa la na­
tura e le conseguenze dell’accor­
do che hanno sottoscritto o finto di 
contrastare.
Per arrivare al  dunque, si  sta par­
lando  del  trattato  europeo  chia­
mato “Patto fiscale” o “fiscal com­
pact”,  approvato  definitivamente 
il 20 luglio da una Camera dei de­
putati in cui spiccavano le assenze 
dei pezzi grossi dei vari gruppi poli­
tici. Inutile sottolineare che tali as­
senze non erano dovute all’emer­
gere di un improvviso nonché ine­
dito senso di responsabilità verso il 
proletariato,  quanto  alle  lotte  a 
coltello  tra  le  gang borghesi  che 
occupano le poltrone parlamenta­
ri, se non, più banalmente, all’abi­
tuale disinteresse per le fatiche, le 
difficoltà,  le  sofferenze  del  vivere 
quotidiano della stragrande mag­
gioranza  dei  cosiddetti  cittadini 
(1).  Difficoltà e sofferenze accen­
tuate  in  quest’epoca di  crisi  pro­
fonda  del  sistema  capitalistico, 
alla quale il “Patto” dovrebbe fare 
da argine, cominciando col ricon­
durre  entro  limiti  ragionevoli  la 
massa  del  debito  pubblico,  co­
stantemente  cresciuto  dentro  e 
fuori i confini dell’Unione Europea. 
Ovviamente,  siamo  noi  che  usia­
mo il condizionale, perché i sacer­
doti dell’ideologia borghese in pa­
ramenti  neoliberisti  sono  invece 
convinti  –  così  almeno danno da 
vedere – che le ricette da loro pre­

scritte  imprimeranno  una  spinta 
energica al carro sgangherato del 
capitale, avviandolo verso nuovi e 
luminosi  orizzonti.  Poco  importa 
che  decenni  di  cosiddetto  neoli­
berismo non abbiano estirpato la 
cancrena che corrode l’economia 
mondiale ormai da quarant’anni e 
passa; poco importa che, al con­
trario,  i  problemi  siano  stati  sola­
mente spostati più avanti nel tem­
po e, appunto, incancreniti: come 
ogni religione che si rispetti, la reli­
gione  del  capitale  non  ammette 
dubbi  né  confutazioni,  anche  se 
queste sono di un’evidenza solare. 
Privatizzazioni,  “liberalizzazioni”,  ta­
gli  ininterrotti  del  salario  (diretto, 
ma  anche  indiretto  e  differito:  lo 
stato sociale),  predazione delle ri­
sorse  e  monetizzazione  di  tanti 
aspetti  della  vita  impoveriscono 
necessariamente fasce sempre più 
larghe  della  popolazione,  con 
l’inevitabile restringimento del mer­
cato, l’altare su cui viene stesa la 
vittima  sacrificale:  il  proletariato. 
Eppure la borghesia insiste su que­
sta strada perché alternative non 
ne ha, non ce ne sono: se può vi­
vere,  come  classe  sociale,  solo 
dallo sfruttamento, è lo sfruttamen­
to, in tutte le sue forme, che deve 
intensificare  e  in  questo  diventa 
tanto  più  audace  –  o  feroce  – 
quanto più il suo antagonista stori­
co è stordito, spaventato dalla crisi 
e, non da ultimo, privato della pro­
pria identità di classe nonché della 
speranza  in  un  mondo  diverso. 
Ecco allora la scure del “Patto fi­
scale”,  secondo il  quale  il  debito 
pubblico  dovrà  scendere  al  60% 
del PIL da qui al 2032, il che signifi­
ca, per l'Italia, una cifra compresa 
tra  i  45  e  i  50  miliardi  di  euro 
all'anno. Come se non bastasse, il 
“Bel  paese”  dovrà  versare  altri 
quindici  miliardi  in  cinque anni  al 
MES (Meccanismo Europeo di Sta­

bilità),  un  fondo 
per  finanziare  le 
banche  in  diffi­
coltà e impedirne 
il  fallimento.  Chi 
non farà i  “com­
piti”  ossia  non  ri­
spetterà  le  pro­
cedure  per  la  ri­
duzione del debi­
to,  sarà  colpito 
con  una  multa 
fino allo  0,1% del 
PIL.  Ci vuol poca 
fantasia per indo­
vinare  quale  asi­
no dovrà traspor­
tare questa soma 
gigantesca,  am­
messo che il “fiscal compact” ven­
ga  effettivamente  messo  in  atto, 
perché  l'entità  delle  cifre  in  que­
stione è spropositata.  Se poi  il  PIL 
dovesse continuare a scendere o 
a  stagnare  e  la  “ripresa”  allonta­
narsi a data da stabilirsi (segnali in 
senso contrario non se ne vedono 
né  difficilmente  possono  vederse­
ne...) il rapporto debito/PIL cresce­
rebbe, con tutto ciò che ne conse­
gue. Allora, altre privatizzazioni, al­
tre  svendite  del  patrimonio  “pub­
blico”  ai  soliti  pescecani,  ancora 
tagli agli scampoli di stato sociale 
rimasti, ai salari e agli stipendi, altri 
licenziamenti e un'ulteriore dose di 
precarietà  del  posto  di  lavoro. 
D'altronde, la BCE (Banca Centrale 
Europea),  sommo  sacerdote  del 
tempio capitalistico europeo, non 
perde  occasione  per  ricordare 
quale sia  la  strada che conduce 
alla fantomatica ripresa, per solle­
citare i governi – e le “parti sociali” 
– a imboccarla con meno esitazio­
ni  di  stampo  elettoralistico  e  più 
senso  di  responsabilità:  bisogna 
«incoraggiare la flessibilità dei mer­
cati  del  lavoro e la  moderazione 
salariale»,  dato che «in  vari  paesi  

la correzione al ribasso dei salari è  
stata  modesta,  e  ciò  malgrado 
l'aumento della disoccupazione a 
indicazione della necessità di ulte­
riori riforme che favoriscano la fles­
sibilità dei salari» (Bollettino mensile 
della BCE, citato da F.  Piccioni,  il  
manifesto 13­07­'12).  Chi,  anno 
dopo anno,  fa sempre più  fatica 
ad arrivare  a  fine  mese,  per  non 
dire a metà mese, chi  vive quoti­
dianamente  condizioni  di  lavoro 
da anni cinquanta del Novecento 
–  o  anche...  dell'Ottocento  –  po­
trebbe chiedersi quasi più con stu­
pore  che  con  rabbia  (si  fa  per 
dire): ma come, ancora? Non ba­
sta tutto quello che ci costringono 
a subire? No, non basta né baste­
rà:  mai  come  nella  crisi  emerge 
l'incompatibilità  degli  interessi  tra 
borghesia e proletariato, che nes­
suna  illusione  riformista  potrà  mai 
conciliare o superare. L'unica solu­
zione è l'archiviazione di un sistema 
economico­sociale che non ha più 
niente da dare all'umanità. Diamo­
ci da fare. (CB)

(Articolo completo sul sito web)

Patto fiscale
Continua dalla prima

BC 08-09/2012 www.internazionalisti.it Pag. 3

A meno che Ferrando non inten­
da,  per  “governo  dei  lavoratori”, 
un governo delle sinistre che nulla 
avrebbe a che fare con il  potere 
della  classe  lavoratrice  espresso 
da  organismi  assembleari,  fuori  e 
contro  le  istituzioni  capitalistiche. 
Ma allora bisogna parlare chiaro e 
chiamare le cose con il loro nome, 
altrimenti  si  scade  nel  massimali­
smo e si illudono i propri interlocu­
tori.
All’ordine del giorno non c’è la ri­
voluzione proletaria, ma l’estensio­
ne delle lotte sul terreno di classe 
per marciare verso quell’obiettivo. 
Gli  operai  dell’Ilva  dovrebbero 
quindi cercare di collegare la pro­
pria battaglia a quella di tanti altri 
lavoratori  che  in  questo  periodo 
stanno subendo attacchi altrettan­
to gravi da parte del capitalismo e 
dei suoi agenti: Alcoa, Pomigliano, 
Termini  Imerese,  Iveco Irisbus,  An­
saldo Breda,  Wind Jet,  Nokia  Sie­

mens…  ovunque  dilagano  cassa 
integrazione e licenziamenti. 
Un’altra  questione  fondamentale 
che la vicenda Ilva permette di ri­
badire  riguarda  la  centralità 
dell’azione della classe proletaria. 
“Per i suoi principi, il comunismo è  
al di sopra del dissidio tra borghe­
sia e proletariato, poiché lo consi­
dera giustificato nel suo significato  
storico soltanto per il presente, non  
per il futuro; esso intende appunto  
sopprimere tale dissidio. Riconosce 
perciò,  finché il  dissidio permane;  
che il risentimento del proletariato  
contro i  suoi oppressori  è una ne­
cessità,  che  rappresenta  la  leva  
più  importante  del  movimento 
operaio  ai  suoi  inizi;  ma  va  oltre  
tale risentimento, perché il  comu­
nismo è appunto una causa di tut­
ta  l’umanità,  non  soltanto  degli  
operai.”  (F.  Engels,  La  situazione 
della classe operaia in Inghilterra). 
Colpendo  i  disastri  ambientali  – 

così come la guerra – tutta la po­
polazione le reazioni a questi disa­
stri tendono inevitabilmente ad as­
sumere  carattere  interclassista  e 
questo lo vediamo nella sigla stes­
sa del Comitato di Taranto. Come 
dice Engels "il risentimento del pro­
letariato contro i suoi oppressori è  
una necessità, che rappresenta la  
leva  più  importante...".  Per  tale 
motivo i comunisti devono spinge­
re  affinché  le  reazioni  di  classe 
rompono  completamente  con 
una  impostazione  interclassista.  Il 
proletariato  deve  agirei  con  la 
propria  indipendenza  organizzati­
ve per poi magari trascinarsi dietro 
– e su contenuti proletari – tutti co­
loro  (ceto medio proletarizzato  in  
primis)  che  vogliono  sostenere  la 
causa  proletaria  e  combattere 
contro i disastri prodotti da questo 
sistema.
I  lavoratori  dell’Ilva  hanno  in  più 
l’occasione di porre anche la que­

stione  centrale  della  salute,  della 
devastazione  ambientale  e  delle 
condizioni di lavoro che viviamo. In 
una parola, la questione di volersi 
condannare o meno a questo si­
stema economico sempre più bru­
tale e sempre più esplicito nei suoi 
inaccettabili  ricatti.  Ecco  allora 
che all'ordine  del  giorno  si  pone, 
come sempre, l'altro elemento fon­
damentale,  accanto  all'indispen­
sabile mobilitazione operaia e pro­
letaria: il rafforzamento e il radica­
mento  dell'avanguardia  rivoluzio­
naria nel proletariato stesso, cioè il 
partito. Senza di questo, anche le 
lotte più determinate non potreb­
bero  mai  trovare  la  strada  per 
un'alternativa concreta al capitali­
smo e ai suoi veleni; senza di esso, 
gli slanci più generosi sono destina­
ti a perdersi inutilmente nelle illusio­
ni  del  riformismo e della  sconfitta 
sterile. (Gek)



“Gli imprenditori investono se pen­
sano di ricavare profitti”.
A  questa  conclusione  è  arrivato 
anche il pensiero di un Premio No­
bel,  Gary  Becher,  intervistato  a 
Chicago da  CorrierEconomia (19­
9­2011).
Il  guru Paul  Krugman,  premio No­
bel (e ti pareva!) ha qualche tem­
po fa  ripreso e citato  un articolo 
da  The  American  Economic 
Rewiew del  giugno 1939  (Repub­
blica, 13 maggio 2012). 
In esso si indicavano come di tipo 
strutturale le radici dell’allora altissi­
mo tasso di disoccupazione ameri­
cano, e per migliorare la situazione 
si reclamavano flessibilità, cambia­
menti tecnologici e meno sussidi ai 
disoccupati per… invogliarli a cer­
care lavoro: 73 anni fa.
Krugman  non  si  trova  d’accordo 
con questa tendenza,  che defini­
sce  “ossessiva”,  nel  voler  sempre 
definire  (ieri  come  oggi)  come 
“strutturali”  i  problemi  economici 
che di tanto in tanto assillano il ca­
pitale e i suoi gestori. Si tratterebbe 
– secondo il  nostro geniale perso­
naggio – di una “buona scusa per  
non far nulla che possa alleviare la  
piaga  della  disoccupazione”,  ri­
mandando  a  “soluzioni  di  lungo 
termine” l’assillante problema. Eb­
bene, ci  ricorda Krugman, sapete 
che cosa accadde qualche mese 
dopo  l’uscita  di  quell’articolo? 
Scoppia la Seconda Guerra Mon­

diale e gli Usa “avrebbero iniziato 
ad organizzare un vasto program­
ma di riarmo”. Quindi, nei due anni 
successivi,  il  tasso di  occupazione 
sarebbe cresciuto del 20%, “l’equi­
valente di 26 milioni di posti di la­
voro oggi”…
Soddisfatto  della  propria “scoper­
ta”, Krugman così conclude: “Arri­
va il momento di smetterla coi luo­
ghi comuni di chi con la scusa di  
problemi  strutturali  rimanda  tutto  
al  domani:  la  disoccupazione  si  
batte  così!”.  Ovvero  “con  pro­
grammi  governativi  mirati  a  inco­
raggiare  la  spesa”.  Insomma,  è 
così che si supera la “generale in­
sufficienza di domanda”.
Proprio quasi nel medesimo giorno 
ci  sono capitati  sottocchio  alcuni 
dati  riguardanti  la situazione eco­
nomica dell’Italia alla conclusione 
del  Secondo  Conflitto  Mondiale 
imperialistico.   Dopo quattro  anni 
di guerra, il  sistema dei trasporti si 
era ridotto del 38%; due milioni di 
vani abitativi – su 31 milioni – risulta­
vano distrutti e altri 4,5 milioni dan­
neggiati. Il 30% delle capacità pro­
duttive  della  siderurgia  era  stato 
distrutto,  e lo stesso per  l’industria 
automobilistica  e  quella  chimica, 
mentre la cantieristica navale era 
crollata del 40%. Fatto 100 il livello 
industriale  del  1938,  per  tutto  il 
1945  il  livello  medio fu del  29%.  Il 
reddito  nazionale  era  la  metà  di 
quello del 1938. Dulcis  in fundo, il 

consumo medio giornaliero di ca­
lorie nel 1945 era pari a 1747: an­
che  per  una  vita  sedentaria,  ne 
occorrerebbero almeno 2000. 
Queste, in aggiunta e a seguito di 
un sostanzioso aumento delle spe­
se militari  (lo facevano i capitalisti 
americani,  fabbricando  aerei  e 
bombe),  sarebbero  altre  interes­
santi basi (per Krugman e soci del 
medesimo  livello)  sulle  quali,  là 
dove le bombe distruttrici sono de­
stinate,  potrebbe  concretamente 
partire  un  rilancio  della  crescita 
capitalistica in difficoltà! I fatti ac­
caduti sono ben documentati per 
tutto  il  secondo 
dopoguerra  e 
non solo in Italia. 
Assieme  –  parti­
colare  sul  quale 
Krugman  tace  – 
ad  un  50  milioni 
di vittime militari e 
civili.  Ma si  parla 
addirittura  di  72 
milioni  calcolan­
do  tutti  i  morti 
che  sono  seguiti 
negli  immediati 
anni  del  dopo­
guerra.   La guer­
ra,  oltre  tutto, 
può  eliminare  un 
eccesso di disoc­
cupati  con  una 
appropriata  tec­
nica  di  macelle­
ria  sia  militare 
che civile…

E  sempre  a  proposito  di  guerre 
(qualcuna  spacciata  per  “scopi 
umanitari”) e quindi spese militari e 
distruzioni  materiali  e  umane  con 
successive  “ricostruzioni”,  ricordia­
mo i 62 conflitti nei quali, dal 1946 
in  poi,  si  è  trovata  impegnata  la 
Gran  Bretagna,  e  da parte  degli 
Usa  nell’ultimo  secolo  i  130  inter­
venti armati in più di 50 paesi, vio­
lando almeno un centinaio di volte 
l’altrui sovranità.
Ancora una volta: meditate, gen­
te; meditate. (DC)

Soluzioni di breve termine
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Le tanto attese elezioni libiche per 
l'assemblea  costituente  si  sono 
concluse.  In  Europa  come  negli 
Usa la soddisfazione è unanime. Il 
dittatore  è  stato  eliminato  dalle 
forze di  opposizione interne,  la  Li­
bia ha creato le  condizioni  per  il 
suo sviluppo democratico,  le  ele­
zioni per l'Assemblea costituente si 
sono svolte correttamente in un cli­
ma di ritrovata serenità e le sue ric­
chezze, il petrolio su tutte, saranno 
finalmente  appannaggio  del  po­
polo libico e non del suo vecchio 
tiranno. 
Nei fatti le cose sono andate ben 
diversamente  dal  confezionato 
racconto dei media internazionali. 
Innanzitutto le elezioni sono state la 
inevitabile conclusione della guer­
ra scatenata dalla Nato,  Francia­
Inghilterra  e  Usa  che,  dopo  aver 
armato  e  legittimato  il  Governo 
transitorio, hanno creato le condi­
zioni perché la vertenza elettorale 
si  indirizzasse verso strutture di  go­
verno e di rifondazione della costi­
tuzione che facilitassero le “entra­
ture” petrolifere e un nuovo scena­
rio politico a loro favorevole. Al ri­
guardo va notato come lo sforzo 
dell'occidente abbia favorito Jibril, 
attuale  presidente  del  governo 
provvisorio e fatto in modo di met­

tere ai margini le forze della fratel­
lanza musulmana del Partito per la 
giustizia e lo sviluppo di Mohamed 
Sawan,  con  il  trucco,  suggerito 
dall'intelligence americana,  di  ri­
servare  ai  partiti  solo  80  seggi  su 
200, lasciando agli “indipendenti”, 
meno legati alle organizzazioni uffi­
ciali dei jihadisti, dei salafiti e dalla 
Fratellanza, i restanti 120. 
Sullo svolgimento delle tanto atte­
se elezioni, poi, che si siano svolte 
in un clima di  ritrovata serenità è 
una colossale bugia.  Il  giorno pri­
ma dell'apertura dei seggi a Tripoli 
si  sono  registrati  50  morti.  Il  CNT 
(consiglio nazionale transitorio) ha 
messo in  campo tremila soldati  a 
fianco dei quarantamila della Sicu­
rezza.  Nonostante questo  enorme 
dispiegamento di forze, in Cirenai­
ca decine di seggi sono stati dati 
alle fiamme. Molti camion che tra­
sportavano  le  schede  elettorali 
sono stati bloccati e distrutti con il 
loro  contenuto  elettorale.  A  Ben­
gasi  c'è stato un morto all'interno 
di un seggio e infiniti sono stati gli 
episodi  di  violenza,  di  brogli  e  di 
pressioni  fisiche che gli  osservatori 
Onu hanno sbrigativamente defini­
to  ininfluenti.  Persino  i  dati 
dell'affluenza sembrano falsi. Alcu­
ni  osservatori  indipendenti  sosten­

gono che il dato è ben inferiore al 
60%  dichiarato  e  qualcuno,  forse 
esagerando,  arriva  a  denunciare 
che solo il 10% degli aventi diritto si 
è recato alle urne, o per una scel­
ta politica o per paura o, più sem­
plicemente,  perché  fisicamente 
impedito. 
I  cosiddetti ghedaffiani, ovvero gli 
elementi appartenenti alla frangia 
borghese sconfitta, hanno tentato 
di boicottare in tutti i modi le ele­
zioni, uso della forza compresa. In 
Cirenaica dove si  sono registrati  i 
maggiori  scontri  e  le  più  intense 
tensioni,  le  forze  autonomistiche 
che vogliono gestire il “loro” petro­
lio,  invocano  una  Libia  federale 
come nel 1951 e, a nome del loro 
leader Hamed al Mussi dichiarano 
di  considerare  nulli  i  risultati  delle 
elezioni  farsa.  A sud nel  Fezzan e 
nella restante parte del deserto li­
bico,  altre  forze  autonomistiche 
con a capo Omar Mukhtar atten­
tano ai pozzi petroliferi della zona. 
Non  a  caso  durante  la  tornata 
elettorale il CNT ha chiuso i rubinet­
ti  di  molti  oleodotti  riducendo  di 
300 mila barili  al giorno la portata 
delle pipeline che provengono dal 
sud. Sempre a sud le tribù tuareg, 
che hanno rappresentato l'ossatu­
ra delle forze speciali di Gheddafi, 

si sono rifugiate in Mali e da lì inten­
dono ripartire per la conquista dei 
giacimenti della Libia meridionale. 
La vera questione che si  annoda 
all'episodio delle elezioni  sta nella 
collocazione  geo­politica  della 
nuova Libia, nel suo petrolio, nella 
gestione  dei  pozzi,  nel  controllo 
della rete di oleodotti che da sud 
arrivano sulle sponde del Mediter­
raneo.  Chi  gioca  all'interno  dello 
sviluppo  del  quadro  “democrati­
co” è anche l’emiro del Qatar Ha­
mid al Thani, che tramite le bene­
merenze dello  sheikh  Ali  Sallabi  e 
dell'ex comandante Hakim Belha­
dj,  a  suo  tempo  seguace  di  al 
Qaeda e poi comandante militare 
di Tripoli, organizza e mobilita l'ala 
islamista  libica,  non  senza  attriti 
con la struttura ufficiale dei Fratelli 
musulmani cirenaici che subiscono 
il  condizionamento  politico,  oltre 
che economico,  della  Fratellanza 
egiziana. Sul fronte esterno, quello 
dell'imperialismo che ha voluto la 
caduta  del  vecchio  regime,  la 
nuova Libia “democratica” uscita 
da “libere” elezioni, deve garantire 
la redistribuzione delle concessioni 
petrolifere secondo la nuova map­
pa del potere. 
Abdulsalem Jallud e il suo ex capo 
dei servizi  Moussa Koussa sono tra 
le pedine più importanti. Jallud ex 
numero  due  del  regime,  leader 

La verità sulle elezioni nella “nuova Libia”



politico della più importante con­
federazione  tribale  libica,  la  Ma­
gharia, è fuggito a Londra poche 
settimane  prima  della  fine  della 
guerra. Una volta ottenuta l'immu­
nità  dagli  inglesi  per  una  serie  di 
crimini commessi,  coltiva una fitta 
rete di rapporti politici tra la Libia e 
l'Europa  e  sarà  tra  i  protagonisti 
per la definizione di nuovi equilibri 
nelle  concessioni  petrolifere  libi­
che. Il secondo, Moussa Koussa, ri­
parato in Arabia Saudita, è quello 
che mantiene buoni rapporti  rap­
porti con l’Eni, con i sauditi stessi e 
con chi è disposto a pagare me­
glio  l'intermediazione.  Poi  c'è 
l'enorme peso di Francia, Inghilter­
ra e Stati Uniti sul governo di Jibrill, 
altro ex della vecchia amministra­
zione, per avere un posto in prima 
fila nella redistribuzione petrolifera 
a scapito,  forse,  dell'italiana Eni  e 
della Lukoil russa. Il  tutto deve poi 
fare i conti con le tensioni tribali in­
terne,  con  le  frange  marginali  di 
spezzoni di borghesia che vogliono 
almeno le briciole della rendita pe­

trolifera, per non parlare delle forti 
istanze secessioniste della Cirenai­
ca e del Fezzan. 
Nel nuovo scenario “democratico” 
manca, e non poteva essere altri­
menti, qualsiasi spazio alle necessi­
tà del mondo del lavoro. Per con­
tadini,  proletari,  impiegati  statali 
che sotto la dittatura di Gheddafi 
stavano male, d'ora in avanti sta­
ranno  peggio.  Il  vecchio  regime 
aveva stabilito una sorta di equili­
brio capitalistico interno e interna­
zionale sulla base di accordi e al­
leanze che il  nuovo regime va ri­
mescolando.  Petrolio,  rendita  pe­
trolifera,  ruolo della  “nuova Libia” 
sullo scacchiere nord africano. Ri­
fornimenti  privilegiati  a  Francia  e 
via la presenza russa. La Nato che 
riprenderà  a  pattugliare  il  Golfo 
della  Sirte.  La  Russia  sempre  più 
fuori  dai  giochi  medio­orientali, 
tant'è che non molla un centime­
tro  sulla  carneficina  della  guerra 
civile  siriana.  Nel  dopo elezioni  in 
Libia c'è di tutto, sia sul fronte inter­
no  che  su  quello  internazionale, 

ma  nulla  che  ri­
guardi gli interessi 
del  proletariato. 
D'altra parte se in 
mancanza  della 
costruzione  di 
una  prospettiva 
di classe, in chia­
ve  rivoluzionaria 
e  internazionali­
sta  almeno 
nell'area  che  ha 
visto esprimersi  la 
“primavera  ara­
ba”, le leggi delle componenti tri­
bali (frange borghesi in lotta per lo 
sfruttamento dei  pozzi,  per  il  con­
trollo  degli  oleodotti  e  per  la  ge­
stione delle fonti  idriche) e quelle 
ben  più  pesanti  dell'imperialismo 
occidentale, sono destinate ad im­
porre la loro legge. Ovvero guerra, 
rendita petrolifera, profitti  da rico­
struzione  e  controllo  strategico 
dell'area. Questo è quanto l'impe­
rialismo è in grado di proporre nel­
la questione libica. E nello scenario 
della crisi generale, senza nemme­

no un accenno di ripresa di lotta di 
classe  nelle  aree  a  capitalismo 
avanzato,  la  musica  cambia  di 
poco:  speculazione,  intensificazio­
ne dello sfruttamento, tasse e tagli 
alla spesa pubblica, disoccupazio­
ne a due cifre, povertà a livelli al­
larmati  e  in  prospettiva  il  baratro 
della  disperazione  sociale  che 
sembra non avere mai fine. Senza 
mai  dimenticare  lo  spettro  della 
guerra  che  rimane  l'ultima  spiag­
gia  per  la  soluzione  dei  problemi 
della crisi internazionale. (FD )
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Dov'eravamo rimasti? Li  avevamo 
lasciati alle prese coi blocchi auto­
stradali nel nord della Spagna, nel­
le regioni asturiane e leonesi, a di­
fendersi  e  ad  attaccare la  Guar­
dia Civil con armi e mezzi di fortu­
na, senza paura e aiutati dalla po­
polazione. Li avevamo lasciati alla 
loro coraggiosa lotta contro i tagli 
draconiani del governo Rajoy (ov­
vero  Troika,  ovvero  Neoliberismo, 
ovvero Capitalismo), coraggio che 
nasce dalla consapevolezza che il 
loro lavoro, e quindi il loro futuro e 
quello  delle  regioni  in  cui  vivono, 
con  quei  tagli  andrebbe in  fumo 
come il carbone che faticosamen­
te estraggono da una vita (secon­
do le stime dell’assessorato all’Eco­
nomia del principato delle Asturie, 
almeno 14 mila persone tra mina­
tori e indotto sono destinate a re­
stare senza lavoro). Li avevamo la­
sciati in poche centinaia, alcuni ar­
restati, altri in sciopero della fame 
a oltranza: un piccolo ma indomito 
gruppo  di  lavoratori,  di  proletari, 
da soli contro il grande capitale, e 
oggi  li  ritroviamo  al  centro  della 
nuova marea che sta montando in 
queste settimane in Spagna, li ritro­
viamo portati in trionfo per le stra­
de,  acclamati  neanche  fossero 
divi  del  cinema,  quasi  come  nel 
2010 furono portati in trionfo i gio­
catori  della  nazionale  di  calcio 
spagnola.
Già, perché è proprio questo che 
è accaduto. Dopo un anno a par­
lare  di  “indignados”,  di  “non vio­
lenza”,  di  “rivoluzione culturale” e 
via di  questo passo,  ecco che di 
colpo tra la popolazione spagno­
la,  in  maggior  parte di  estrazione 
proletaria,  sembra  essersi  accesa 
una prima luce e pare che ci si stia 
rendendo conto  che non  è  suffi­

ciente un'assemblea in piazza per 
cambiare la società e il sistema. I 
minatori,  in  questo senso,  sono al 
centro dell'attenzione delle grandi 
manifestazioni che stanno animan­
do  la  penisola  iberica  in  questi 
giorni, e che stanno coinvolgendo 
in maniera orizzontale più o meno 
tutti i salariati spagnoli, portando in 
piazza  in  maniera attiva persino i 
pompieri.  Manifestazioni  che han­
no avuto il loro punto zero lo scorso 
11 luglio, giornata in cui la Marcha 
Negra (marcia  dei  minatori  dalle 
regioni del nord della Spagna fino 
a Madrid) è giunta nella capitale 
calorosamente  accompagnata  e 
sorretta da slogan come “Madrid 
operaia  sta  coi  minatori”,  “Siete 
voi i nostri veri campioni” (con rife­
rimento alla nazionale di calcio) e 
il  sempreverde  “Non  siamo  indi­
gnati, ne abbiamo proprio le palle  
piene”.
L’accoglienza da parte della citta­
dinanza è stata infatti delle migliori: 
migliaia e migliaia di persone han-
no dato il benvenuto ai minatori e li 
hanno seguiti per le strade madri­
lene, fischiando al passaggio sotto 
la  residenza  del  premier  Rajoy  e 
promettendo  l’inasprimento  della 
protesta  nel  caso  non  ci  siano 
cambiamenti  nella  situazione  ed 
un passo indietro  rispetto  ai  tagli. 
Inasprimento  che  è  avvenuto  il 
giorno  stesso,  quando il  corteo  è 
arrivato sotto al ministero dell'indu­
stria.  La  polizia  ha  cercato  di  di­
sperdere il corteo ma i manifestan­
ti hanno resistito alle provocazioni, 
pur  restando vittima di  cariche e 
azioni  repressive.  Ventitré  persone 
sono rimaste  ferite  e  almeno cin­
que sono state arrestate. Fonti sul 
posto  confermano  che  almeno 
una  persona  è  rimasta  ferita  da 

uno  dei  proiettili 
di gomma sparati 
dagli  agenti  sui 
manifestanti,  che 
hanno risposto ti­
rando pietre con­
tro i  furgoni degli 
agenti.  Lo  scon­
tro  è  durato 
poco  più  di  un' 
ora. Il Servizio Me­
dico SAMUR informa che tra i feriti 
ci  sono 12 minatori,  sei  poliziotti  e 
cinque assistenti alla marcia.
Risultati concreti ottenuti finora dai 
minatori? Nessuno,  o  meglio,  ab­
biamo di fronte il  classico balletto 
fra padroni e sindacati. E' del 20 lu­
glio scorso infatti la notizia che i sin­
dacati (UGT e CCOO) e la Carbu­
nión  (federazione  nazionale  degli 
imprenditori delle miniere di carbo­
ne)  si  sono  messi  d'accordo  a 
braccetto sulla controproposta da 
fare al governo. Proposta che si è 
rivelata  più  che  mai  ridicola  per 
non dire scandalosa. Il piano di ta­
gli delle miniere che il Governo di 
Rajoy aveva avanzato inizialmente 
prevedeva infatti una riduzione del 
63% degli aiuti statali per il 2012 e a 
seguire tutta una serie di altri tagli 
di anno in anno fino al 2018: 14,5% 
nel  2013,  25%  nel  2014,  25%  nel 
2015, 40% nel 2016, 60% nel 2017 e 
infine una pietra tombale del 75% 
nel  2018.  Andiamo  a  leggere  la 
controproposta  lanciata  all'uniso­
no  dai  sindacati  e  della  Carbu­
nión:  va bene (!)  la  riduzione del 
63% nel 2012, ma che almeno i ta-
gli successivi siano più lievi.
Il  negoziato,  che come abbiamo 
visto è una palese presa per i fon­
delli  nei  confronti  dei  lavoratori  e 
che di fatto non cambia la sostan­
za delle cose, è comunque anco­

ra fermo: il governo fa appello alla 
politica dei sacrifici necessari per ri­
spettare  il  patto  sul  deficit  con 
l’Unione  europea,  quindi  non  in­
tende  concedere  forme  di  aiuto 
economico.  Questa  è  l'ennesima 
dimostrazione (se ce ne fosse an­
cora  bisogno)  dell'assoluta  suddi­
tanza dei sindacati verso i padroni 
e verso il  Governo, segno che or­
mai il capitale non ha proprio nien­
te da concedere, neanche le bri­
ciole.  Ciò  che  ci  rincuora  è  co­
munque il fatto che anche altri set­
tori, come già accennato, si stan­
no muovendo.
Ora la sfida è lanciata: le lotte fu­
ture sapranno superare del tutto il 
limite di categoria che ancora pre­
sentano? Riusciranno a superare le 
logiche  sindacali?  Questo  dipen­
derà non solo dagli stessi lavorato­
ri,  ma  anche  e  soprattutto  dalla 
presenza  attiva  dei  rivoluzionari 
spagnoli  (pochi,  sempre maledet­
tamente pochi) che dovranno agi­
re  per  creare  il  fronte  di  classe 
contro i padroni e prospettare il su­
peramento  del  capitalismo.  Ab-
biamo bisogno di lotte come que-
sta. Abbiamo bisogno del radica-
mento  nella  classe  proletaria  del 
partito rivoluzionario. (MR)

La Marcha Negra dei minatori delle Asturie



BC 08-09/2012 www.internazionalisti.it Pag. 6

lo scopo di promuovere lo sciope­
ro o altre  forme di  lotta tra i  loro 
colleghi.
Possono assumere la forma di  as­
semblee di lotta / comitati di lotta, 
organismi ampi assembleari forma­
ti da lavoratori di una fabbrica o di 
un altro luogo di lavoro, con la fun­
zione di portare avanti uno sciope­
ro, una azione di lotta. Queste as­
semblee possono anche eleggere 
dei  delegati  per  poter  svolgere 
funzioni  varie,  in  primis quella  di 
unificare  la  lotta  di  altri  reparti, 
aziende,  diverse realtà lavorative; 
noi indichiamo sempre che  la de-
lega deve essere revocabile e che 
i  delegati  devono rispondere  alle 
assemblee.
Al di là di come si denomineranno, 
questi  sono tutti  momenti organiz­
zativi legati a vertenze, diverse for­
me organizzative della classe, mo­
strateci dalla classe stessa durante 
le proprie esperienze di lotta.
4.  La constatazione che le  forme 
autonome di organizzazione delle 
lotte nascono anche senza la pre­
senza  dei  comunisti  non  significa 
affatto  che  i  rivoluzionari  devono 
astenersi  dall'intervenirvi  attiva­
mente  ­  quindi  anche  in  termini 
pratici/organizzativi ­ significa inve­
ce che bisognerà partecipare te­
nendo  sempre  in  conto  che 
l'obiettivo  primaria  dei  comunisti 
non è tanto o solo la “buona riusci­
ta” della lotta immediata, quanto 
il  radicamento  della  coscienza  e 
dell'organizzazione  rivoluzionaria 
della classe. Bisognerà agire nella 
lotta (sostenendola ovviamente…) 
con l'obiettivo di stimolare politica­
mente i proletari presenti agitando 
gli obiettivi del socialismo.
Non c'è per noi un lavoro di agita-
zione,  organizzazione,  intervento 
nella lotta economica/rivendicati-
va  distaccato  dal  lavoro  politico. 
Non interveniamo mai  con il  solo 
obiettivo di far nascere le lotte o di 
sostenerle, ma cerchiamo di essere 

parte attiva nelle lotte con l'obietti­
vo di poter svolgere allo steso tem­
po (mai in un secondo momento) 
lavoro politico.
5. Dal punto di vista pratico questo 
significa che noi ­ come soggettivi­
tà politica organizzata ­ ci dotiamo 
dei suoi strumenti politici per l'inter­
vento, mentre partecipiamo (con­
tribuiamo, sosteniamo, promuovia­
mo) a eventuali organismi di lotta 
della  classe,  non  rinunciamo  in 
nessun  caso  alla  nostra  indipen­
denza  organizzativa  e  alla  nostra 
chiarezza politica.
I  nostri  strumenti politici  sono i sin­
goli militanti, le sezioni e gli organi­
smi politici specifici di intervento tra 
le realtà lavorative: i  GIFT (Gruppi 
Internazionalisti di Fabbrica e Terri­
torio).  I  GIFT  sono formati  da mili­
tanti  di  partito  e  da  simpatizzati 
che si attivano con noi (nel posto 
di lavoro o nel territorio) sullo speci­
fico terreno dell'intervento politico 
internazionalista tra i lavoratori.
I  militanti,  le  sezioni,  i  GIFT,  inter-
vengono nelle  lotte,  le  stimolano, 
sono  parte  attiva  nei  comitati  di 
lotta  della  classe,  li  promuovono 
anche, ma non si auto-costituisco-
no in essi.
Esempio: 10 operai militanti o stretti 
simpatizzanti  internazionalisti  non 
danno vita ad un comitato di lotta 
o  qualsiasi  altro  organismo di  au­
torganizzazione della lotta/sciope­
ro ma danno vita ad un organismo 
politico, il  gruppo internazionalista 
della  fabbrica.  Questo  organismo 
politico si  muove sul  terreno della 
vertenza, dello sciopero, della lot­
ta, promuove in tal senso la costi­
tuzione di organismi autonomi del­
le lotte e quando questi ultimi na­
scono ­ sulla base di una reale vo­
lontà/partecipazione  di  altri  lavo­
ratori ­ i 10 militanti internazionalisti 
ne  saranno  parte  attiva  (magari 
anche la parte più attiva), tenen­
do però sempre conto della  pro­
pria funzione politica.
Il GIFT ­ o la sezione di partito ­ svol­
gono essi stessi, quindi, un lavoro di 
agitazione e promozione della lot­

ta  così  come 
sono parte attiva 
negli  organismi 
della  classe,  ma 
fanno  questo  la­
voro  di  agita­
zione­organizza­
zione  senza  mai 
scinderlo  dal  la­
voro politico; cer­
cano  di  utilizzare 
ogni singola situa­
zione per radica­
re quello che i la­
voratori  non  po­
tranno  maturare 
spontaneamen­
te:  la coscienza ed il  programma 
rivoluzionario.
6. Altro punto fermo fondamenta­
le: il realismo. Nella definizione del 
nostro lavoro di intervento, e degli 
strumenti  che  adoperiamo,  non 
possiamo non tener conto di quali 
sono le nostre forze e di qual è la 
fase storica nella quale lavoriamo. 
In base alla realtà concretamente 
vissuta, dobbiamo definire la prati­
ca e gli obiettivi politici.
Il nostro obiettivo immediato non è 
oggi,  chiaramente, quello di con­
quistare  la  direzione  della  classe 
per spingerla verso la dittatura del 
proletariato.  Gli  obiettivi  che pos­
siamo oggi  realisticamente  fissare 
quando interveniamo tra i  lavora­
tori ­  oltre ovviamente a stimolare 
e sostenere le loro lotte – sono:
•  caratterizzarci  politicamente 
come  organizzazione  che  ha 
come  proprio  referente  la  classe 
lavoratrice e le sue lotte;
• coinvolgere contatti  e simpatiz­
zanti,  per  avvicinarli  ulteriormente 
al nostro lavoro;
• alimentare  le  sezioni  con  nuovi 
militanti e simpatizzanti;
• cercare,  quando  veramente  è 
possibile, di avviare un lavoro che 
porti  alla costruzione di  gruppi  in­
ternazionalisti (GIFT) sul posto di la­
voro o sul territorio
• iniziare  a  radicare  in  settori  di 
classe la coscienza della necessità 
della rivoluzione comunista.

Cosa fare nella pratica.
7. Innanzitutto, per quello che pos­
siamo,  bisogna  intervenire  real­
mente tra i lavoratori, come partito 
politico,  con  gli  strumenti  di  cui 
oggi disponiamo. Senza avere una 
reale esperienza di intervento tra i 
lavoratori si corre il rischio di formu­
lare tattiche in astratto.
Non  dobbiamo  porci  semplice­
mente il  problema:  come interve­
nire? Quanto: come intervenire in 
questa vertenza di lavoro che stia­
mo seguendo? Ragionare così sul 
concreto.
Il  punto  di  partenza  deve  essere 
sempre: pianificare una attività mi­
nima con i nostri strumenti (sezioni, 
militanti,  GIFT)  e  ragionare  poi  di 
conseguenza;
8. Possibili attività:
• Tenersi informati sulle vertenze lo­
cali;
•  Localmente, bisogna scegliere il 
proprio ambito di lavoro da segui­
re, in base alle forze. Si  può deci­
dere di intervenire nelle realtà più 
interessanti  o  semplicemente  si 
può optare per un luogo di lavoro 
perché più vicino a casa propria o 
perché l'uscita dei lavorati è com­
patibile con le proprie disponibilità 
personali. O anche, se non si ha la 
possibilità di intervenire su luoghi di 
lavoro, si  può passare al  territorio, 
per  esempio fuori  la stazione o la 
metro, quando passano i lavorato­
ri, diffondendo i nostri volantini.
9. Come iniziare il nostro intervento, 

Intervento tra i lavoratori
Continua dalla prima

I  giorni  27,28 e 29 luglio abbiamo 
organizzato a Roma degli incontri 
di formazione e dibattito politico. 
Tema  della  prima  giornata  di  in­
contro: “Il metodo di analisi Marxi­
sta”. In particolare sono stati presi 
in  esame  i  testi  Materialismo  ed 
Empiriocriticismo e  La  dialettica 
della  natura per  analizzare  le  tre 
leggi della dialettica e gli elementi 
base sui quali  si fonda il materiali­
smo storico e dialettico.
In secondo luogo è stato analizza­
to l’approccio di alcune personali­
tà rivoluzionarie rispetto a tale me­
todo, evidenziando punti di forza e 
debolezza:  Marx,  Engels,  Trotsky, 
Lenin, Bogdanov, Bordiga, Panne­
koek, O. Damen.

Primo tema trattato nella seconda 
giornata  di  lavoro:  “L’imperiali­
smo”.  Con  riferimento  al  testo  di 
Lenin  (L’imperialismo,  fase  supre­
ma del capitalismo)  sono state ri­
badite le caratteristiche generali di 
questa fase di sviluppo del capita­
lismo. Oltre allo scritto di Lenin ab­
biamo preso in considerazione il la­
voro di  studio realizzato dai  com­
pagni  di  Milano  “Per  uno  studio 
dell’imperialismo”.  Siamo  passati 
quindi ad analizzare la fase attuale 
del  capitalismo,  in  particolare:  la 
crisi del terzo ciclo di accumulazio­
ne del capitale e la finanziarizzario­
ne dell’economia.
Secondo tema trattato il 28 luglio: 
“Transizione  e  Rivoluzione  d’Otto­

bre”.  Ribaditi  alcuni  punti  fermi  in 
riguardo  al  socialismo:  abolizione 
dalla proprietà privata e socializza­
zione dei mezzi di produzione, ana­
lisi  marxista  della  Stato,  dittatura 
del  proletariato (Soviet),  ruolo del 
Partito durante la transizione, inter­
nazionalismo. È stato fatto un parti­
colare  riferimento  all’esperienza 
della Comune di Parigi e alla Rivo­
luzione d’Ottobre esaminando so­
pratutto i  primi  anni  dopo il  1917. 
Testi  di  riferimento:  Stato  e  rivolu­
zione (Lenin),  Critica del program­
ma di  Gotha (Marx),  Tesi  d’Aprile 
(Lenin),  documenti  congressuali 
dell’Internazionale  Comunista,  La 
rivoluzione  Russa (Luxemburg),  La 
controrivoluzione (edizioni  Prome­
teo), 1921 l’inizio della controrivolu­
zione? (documento CWO).
Ultimo tema trattato:  “Il  ruolo del  

Partito e la nascita del Partito Co­
munista internazionalista”. In aper­
tura abbiamo ribadito l’approccio 
del P.C. internazionalista rispetto al 
rapporto partito­classe per passare 
quindi alla descrizione del lavoro di 
formazione del  P.C. internazionali­
sta  ed  il  significato  politico  alla 
base della nascita della nostra or­
ganizzazione. è  stato anche ana­
lizzato il  rapporto – non settario e 
non opportunista – avuto in passa­
to dal P.C. internazionalista rispetto 
ad  altre  formazioni  rivoluzionarie. 
Testi  di  riferimento:  “Il  processo di  
formazione e la nascita del Partito  
Comunista  Internazionalista”,  “Na­
tura e compiti  del  partito di  clas­
se”,  “Esperienze  e  insegnamenti  
sulla  linea  della  ricostruzione  del  
partito di classe” (edizione Prome­
teo). (NZ)

Note sulla nostra attività
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Bangladesh-Cambogia. La  delo­
calizzazione delle imprese nei pae­
si dove i costi di produzione, ed in 
particolare della forza lavoro, sono 
più bassi (eufemismo per dire dove 
i  salari  sono  letteralmente  da 
fame) è ormai divenuta una prati­
ca costante dell’attuale fase capi­
talistica.
Un esempio paradigmatico è rap­
presentato dal  settore tessile  (ca­
ratterizzato da un giro  di  affari  di 
oltre 600 miliari di dollari nel 2008), 
dove  i  “Paesi  emergenti”  hanno 
ormai  soppiantato  i  “Paesi  indu­
strializzati”  nella  produzione  ed 
esportazione  della  maggior  parte 
dei capi di abbigliamento.
La fine dell’accordo Multifibre nel 
2005, che attraverso la cessazione 
del sistema delle quote di esporta­
zione assegnate a ciascun paese 
ha definitivamente liberalizzato il si­
stema degli  scambi internazionali, 
ha ulteriormente accelerato il pro­
cesso.
Nel Bangladesh l’80% dell’export è 
rappresentato  dall’abbigliamento 
(diretto  soprattutto  verso  gli  Stati 
Uniti  e l’Europa) che attraverso le 
4.500­5.000  imprese  assorbe  oltre 
tre milioni di lavoratori.
Alla base del miracolo economico 
(rappresentato, lo scorso anno, da 
circa 19 miliardi di dollari) si presen­
ta  la  solita  realtà  di  sfruttamento 
selvaggio, con orari di lavoro mas­
sacranti,  miseri  salari,  garanzie 
pressoché  assenti  (o  puramente 
simboliche),  ambienti  insalubri  e 
pericolosi (si stima che circa 500 la­
voratori  siano  morti,  negli  ultimi  5 
anni, in incendi scoppiati in azien­
de tessili).
La giornata lavorativa è in media 
di 14 ore, con un solo riposo mensi­
le e 3000 Taka di stipendio (l’equi­
valente di circa 34,5 euro), appe­
na sufficiente  a  procurarsi  l’allog­
gio e due ciotole di riso al giorno; il 
17,5% della forza lavoro è rappre­
sentata da bambini ed adolescen­
ti fra i 5 ed i 15 anni.
Le  dure  lotte  che  i  lavoratori  del 
tessile  hanno portato avanti  negli 
scorsi anni hanno comunque con­
sentito di ottenere aumenti salariali 
(due anni fa si  è passati da 1.662 

taka agli attuali 3.000 taka) che si 
sono  tuttavia  dimostrati  del  tutto 
insufficienti  a far fronte all’inflazio­
ne (in particolare ai costi delle abi­
tazioni e degli affitti).
Gli operai del settore tessile, all’ini­
zio  di  questa estate,  sono nuova­
mente scesi in sciopero intorno alla 
capitale di  Dhaka, bloccando ol­
tre 300 fabbriche ed importanti ar­
terie stradali,  per rivendicare ulte­
riori aumenti salariali che portino gli 
stipendi ad almeno 5.000 taka (78 
euro).
Gli  incidenti  sono  dilagati  dopo 
che  un  lavoratore  della  Sweater 
Factory,  appartenente  alla  Sq 
Group  (che  produce  per  grandi 
marchi occidentali), è stato ucciso 
dalle forze di sicurezza e nascosto 
in un sacco di iuta in un magazzi­
no.  La  risposta  dello  Stato  (che 
come al solito, quando lo scontro 
sociale  si  palesa,  si  dimostra  stru­
mento  di  oppressione  al  servizio 
della  classe  dominante)  non  si  è 
fatta attendere, con l’intervento di 
squadre  speciali,  lacrimogeni  e 
proiettili di gomma che hanno feri­
to un centinaio di lavoratori; i pa­
droni sono inoltre ricorsi  alla serra­
ta,  con  la  chiusura  di  circa  250 
fabbriche  (comunque  repentina­
mente interrotta per far fronte agli 
ordinativi).
Il  25  luglio  i  rappresentanti  di  19 
marche del mercato mondiale (fra 
i quali Wal­Mart, H&M, Gap, Carre­
four, Mark&Spancer) hanno incon­
trato il ministro del lavoro di Dhaka 
per manifestare le loro preoccupa­
zioni in caso di nuove manifestazio­
ni e violenze.
I  grandi  marchi,  che  giocano  un 
peso  determinante  per  l’enorme 
supporto  delle  loro  fabbriche 
all’economia  nazionale  del  Ban­
gladesh,  hanno  affermato  che  “i 
continui  disordini  ostacolano  la 
produzione e questo causa ritardi 
nella consegna degli ordini”. 
Il governo del Bangladesh, nel ten­
tativo di ripristinare l’ordine e tran­
quillizzare capitalisti  e mercati si  è 
impegnato  a  perseguire  misure 
volte a contrastare l’inflazione.
Attualmente  la  protesta,  senza 
aver  raggiunto  risultati  tangibili, 

sembra rientrata,  anche se circo­
scritti  scioperi  e proteste si  stanno 
nuovamente  riaccendendo  nel 
Paese.
Egitto. Poco  dopo  l’insediamento 
di Morsi, una nuova ondata di pro­
teste  sta  scuotendo  l’Egitto,  con 
scioperi che stanno interessano la­
voratori della sanità, delle cerami­
che e del settore tessile.
La città di Mahalla el­Kubra (cen­
tro industriale a 60 Km a nord del 
Cairo), già sede delle prime prote­
ste  contro  Mubarak,  rappresenta 
l’epicentro  della  protesta,  con 
22.000  dipendenti  della  Misr  Spin­
ning and Weaving Company che 
rivendicano una migliore assisten­
za sanitaria, un aumento delle retri­
buzioni (da 7.00 a 1.000 lire egizia­
ne –da 90 a 130 euro circa­) ed il li­
cenziamento del direttore genera­
le.   
Gli  scioperi  si  sono  rapidamente 
diffusi  in  diversi  settori  sia  pubblici 
che privati: i lavoratori della Sukkari 
hanno bloccato le strade intorno a 
Marsa Alam contro il licenziamento 
arbitrario di 29 colleghi, mentre ne­
gli  stabilimenti  delle  ceramiche 
Cleopatra si svolgono iniziative vol­
te  ad  impedire  la  chiusura  della 
fabbrica.
Dopo la caduta del regime di Mu­
barak,  effettivamente,  la  conflit­
tualità  sociale  non  è  mai  venuta 
meno in Egitto, proprio perché alla 
base  della  protesta  non  c’erano 
tanto  le  aspirazioni  politiche  bor­
ghesi, quanto le pesanti condizioni 

economiche­sociali  aggravate 
dalla crisi capitalistica mondiale.
Dall’inizio della protesta contro Mu­
barak, per esempio, nel solo setto­
re ferroviario ci sono state ben 870 
proteste, mentre lo sciopero degli 
insegnanti  nel  settembre del 2011 
aveva coinvolto circa mezzo milio­
ne di lavoratori. 
Il  cambio  della  guardia  ai  vertici 
delle istituzioni  borghesi  non pote­
va d’altronde eliminare le contrad­
dizioni  del  capitalismo egiziano  e 
le speranze che vasti strati di lavo­
ratori  avevano  riposto  nel  nuovo 
corso  politico  stanno  inevitabil­
mente venendo meno.
In questo senso le dichiarazioni del 
partito  “Libertà  e  Giustizia”  ,  che 
ha ottenuto la maggioranza parla­
mentare  e  vinto  le  elezioni  politi­
che, sono apparse subito piuttosto 
controverse e per  lo più volte ad 
arrestare gli scioperi, se non addirit­
tura a stroncarli con la forza.
D’altra parte, se ancora ci fosse bi­
sogno di ribadire la natura piena­
mente borghese di certe formazio­
ni  politiche,  fra il  massimi  dirigenti 
della Fratellanza Mussulmana si tro­
vano  uomini  d’affari  milionari 
(come Khairat  Al­Shater  e  Hassan 
Malek)  ed  in  diverse  occasioni 
l’organizzazione  ha  rilasciato  di­
chiarazioni favorevoli alla politiche 
di privatizzazione e all’ulteriore libe­
ralizzazione del  mercato del lavo­
ro. (GS)

Lotte operaie nel mondo

come poter  avvicinare e coinvol­
gere i lavoratori?
•  Intervenire diffondendo materia­
le da noi prodotto, avvicinare i la­
voratori più interessanti. Il primo la­
voro quando interveniamo in una 
vertenza, o in generale su un luogo 
di lavoro, è inevitabilmente la dif­
fusione  di  volantini.  La  cura  dei 
contenuti da inserire è fondamen­
tale,  bisogna  attrarre  i  lavoratori 
partendo  dalle  loro  specifiche 
condizioni e dare consigli concreti 
di  lotta.  Prendere  spunto  poi  da 
queste  condizioni  per  introdurre  ­ 
anche se all'inizio in modo inevita­
bilmente  generico ­  le  considera­

zioni  politiche,  anche  partendo 
solo da un minimo.
•  Assemblee pubbliche. Dare vita 
ad iniziative pubbliche su una ver­
tenza nella  quale si  è  intervenuti. 
Può essere un primo modo per cer­
care  di  quagliare  qualcosa,  per 
tentare  di  coinvolgere  lavoratori, 
invitandoli  a raccontare gli  eventi 
all'assemblea, a partecipare.
• Affiancare i lavoratori negli orga­
nismi  di  autorganizzazione,  pro­
muoverne  la  formazione,  sia  da 
esterni che sul nostro posto di lavo­
ro. Essere parte attiva ­ come lavo­
ratori  comunisti  ­  in  questi  organi­
smi, dando le nostre indicazioni sul­

la tattica da adottare per  le ver­
tenze immediate e portare sempre 
avanti  la  nostra battaglia  politica 
generale.
•  Contribuire  alla  elaborazione  e 
alla distribuzione di  materiale agi­
tatorio prodotto da questi  organi­
smi di classe, consapevoli  di distri­
buire/realizzare  materiale  legato 
alle vertenze specifiche. Battaglia­
re  all'interno  degli  organismi  di 
classe affinché da questo materia­
le  siano  escluse  indicazioni  politi­
che riformiste, movimentiste e pa­
rasindacali.  Dobbiamo  essere  in­
fatti  consapevoli  che  anche 
all'interno di reali organismi di clas­

se ci saranno elementi politicizzati 
a  noi  avversi.  Allo  stesso  tempo 
dobbiamo cercare di introdurre le 
nostre  indicazioni  politiche.  Batta­
gliare  e  poi  valutare:  distribuire  il 
materiale prodotto da questi orga­
nismi anche se limitato alla sola lot­
ta di difesa, ma rifiutarsi di farlo se 
vengono inserite  indicazioni  politi­
che riformiste, sindacali, movimen­
tiste,  ovviamente  spiegandone  la 
ragione e partecipando ad even­
tuali iniziative con nostro materiale.
Per  ulteriori  approfondimenti  invi­
tiamo alla lettura di “Note sull'inter­
vento  tra  i  lavoratori”  Prometeo 
numero 6, serie VII.



Balza  agli  occhi  l'estrema  fram­
mentazione della sinistra extrapar­
lamentare.  Dove  sta  dunque  la 
differenza tra noi e gli altri gruppi 
che  si  richiamano  alla  lotta  di 
classe e all'anticapitalismo?
Ci  chiamiamo  internazionalisti 
perché crediamo che gli interessi 
degli sfruttati siano gli stessi in tutto 
il mondo e che il comunismo non 
si possa realizzare in una sola area 
geografica,  mito  spacciato  per 
vero da Stalin. Siamo, dunque, vi­
sceralmente  avversari  dello  stali-
nismo, in tutte le sue varianti, trop­
po a lungo scambiato per comu­
nismo,  tanto  dalla  borghesia 
quanto da numerose generazioni 
di  lavoratori  che  guardavano  a 
esso  in  buona  fede:  quando  la 
proprietà delle industrie, delle ca­
tene  di  distribuzione,  delle  terre, 
ecc.  da  privata  diventa  statale, 
lasciando,  nella  sostanza,  intatti  i 
rapporti  tipici  del  capitalismo e  i 
suoi  elementi  costitutivi  (merce, 
denaro,  salario,  profitto,  confini 
ecc.), non si realizza il comunismo 
ma una forma particolare di capi­
talismo: il capitalismo di stato. Fu­
rono  l'accerchiamento  economi­
co dell'Unione Sovietica da parte 
del  mondo capitalista e la  man­
cata  rivoluzione  in  Occidente  a 
determinare,  dopo il  1917, la tra­
sformazione  della  rivoluzione  nel 
suo contrario,  in  quel  blocco im­
perialista  che  sarebbe  crollato 
solo settant’anni dopo.
Negli scontri tra una borghesia na­
zionale e un'altra,  dalla  Palestina 
ai Paesi Baschi, siamo a fianco dei 
proletari che, mettendo da parte 
le  rivendicazioni  territoriali,  frater­
nizzino con i lavoratori messi nella 
trincea opposta. Questo non è un 
appello alla passività per  i  prole­
tari vittime di un'occupazione mili­
tare, ma al disfattismo rivoluziona­
rio e all'unità di classe, al di sopra 
delle frontiere borghesi.  La cosid­
detta guerra di  liberazione nazio-
nale è una subdola trappola per 
agganciare i proletari, i diseredati, 

al carro di interessi borghesi e rea­
zionari.
Noi  ci  poniamo  come  referente 
politico del  proletariato,  in  primo 
luogo di  quei  settori  che  si  sono 
stancati del  sindacato, di qualun­
que sindacato: questo non signifi­
ca che sia finita la lotta per la di­
fesa degli  interessi  immediati  (sa­
lario, orario, ritmi, ecc.), al contra­
rio!, ma che il sindacato oggi non 
è più la forma attraverso cui i  la­
voratori  possono  concretamente 
organizzare  e  portare  avanti  in 
qualsiasi modo queste lotte. Il sin­
dacalismo  confederale  è  ormai 
apertamente  uno  strumento  di 
controllo della lotta di classe e di 
gestione  della  forza­lavoro  per 
conto del capitale, mentre quello 
di base, al di là delle intenzioni dei 
militanti, è per i lavoratori un’arma 
spuntata,  perché  avanza  istanze 
economiche  radicali  senza  mai 
mettere  in  discussione  le  gabbie 
giuridico­economiche  imposte 
dallo stato borghese. La condotta 
dei  sindacati  di  base  è  ulterior­
mente  vanificata  dalla  crisi,  che 
ha  fortemente  compromesso  gli 
spazi  per  una prassi  politica rifor­
mistica.
La  vera  alternativa  al  sindacali­
smo è per noi l'autorganizzazione 
delle  lotte,  che  devono  partire 
spontaneamente  dai  lavoratori, 
fuori  e  contro  il  sindacato,  per 
scegliere  autonomamente  le  for­
me  di  mobilitazione  più  efficaci, 

necessariamente  al  di  là  delle 
compatibilità del sistema. Le lotte 
per gli interessi immediati non de­
vono però mai far dimenticare gli 
interessi  generali  della  classe  –  il 
superamento del  capitalismo –  e 
a  questi  devono  costantemente 
collegarsi.
Siamo  antiparlamentari:  pensare 
di  spingere le istituzioni  "dall'inter­
no"  in  una  direzione  proletaria, 
vuol  dire  concepirle,  a  torto, 
come  un'entità  neutra,  quando 
invece  sono  la  struttura  che  la 
borghesia si dà per imporre il suo 
dominio. La partecipazione ai go­
verni e ai parlamenti borghesi dei 
vari partiti sedicenti comunisti, è fi­
glia  della  rinuncia  (da  sempre) 
alla  prospettiva  rivoluzionaria  e 
dell'accettazione della  pace de­
mocratica (che riposa, lo ricordia­
mo, sui fucili borghesi).
Il  superamento del  capitalismo è 
possibile solo attraverso una  rivo-
luzione, ossia con la conquista del 
potere  politico  del  proletariato, 
fuori  e  contro  tutti  i  canali  della 
pseudo­democrazia  borghese 
(elezioni, riforme, ecc.), meccani­
smi  creati  apposta  per  evitare 
qualunque cambiamento radica­
le della società. I forum della no­
stra “democrazia”, gli organismi di 
potere  della  rivoluzione,  saranno 
invece i  consigli proletari,  assem­
blee  di  massa  in  cui  gli  incarichi 
saranno affidati con mandati pre­
cisi e revocabili in ogni momento.

Ma tali  organizzazioni  non  diven­
teranno mai veri organismi del po­
tere proletario, senza l'adesione a 
un  chiaro  programma  diretto 
all'abolizione dello sfruttamento e, 
quindi, all'eliminazione delle classi, 
per una società di “produttori libe­
ramente  associati”  che  lavorano 
per  i  bisogni  umani.  Questo  pro­
gramma non cadrà dal cielo, ma 
dall'impegno  cosciente  di  quella 
sezione  della  classe  lavoratrice 
che si  sforza di  cogliere le lezioni 
delle  lotte  passate,  raggruppan­
dosi  a  livello  internazionale  per 
formare  un  partito che  si  batta 
all'interno dei consigli contro il ca­
pitalismo, per il socialismo; non un 
partito  di  governo  che si  sostitui­
sca alla  classe,  ma un partito  di 
agitazione e  di  direzione politica 
sulla  base  di  quel  programma. 
Solo  se  i  settori  più  avanzati  del 
proletariato si riconosceranno nel­
la direzione politica del  partito,  il 
percorso  rivoluzionario  si  metterà 
sui  binari  della  trasformazione so­
cialista.
Il  P.C.  Internazionalista  (Battaglia 
Comunista) nasce  con  questi 
obiettivi durante la II Guerra Mon­
diale (1943) e si caratterizza subito 
per  la  condanna  di  entrambi  i 
fronti come imperialisti. Le sue ra­
dici  sono  nella  sinistra  comunista 
italiana,  che  fin  dagli  anni  1920 
aveva condannato la degenera­
zione  dell'Internazionale  Comuni­
sta  e  la  stalinizzazione imposta a 
tutti i partiti che la componevano. 
Negli anni 1970­80 promuove una 
serie  di  conferenze che prepara­
no la nascita del  Bureau Interna­
zionale per il Partito Rivoluzionario 
e infine della Tendenza Comunista 
Internazionalista (2009).
Noi  siamo  per il  partito,  ma  non 
siamo il partito, né l'unico suo em­
brione. Nostro compito è parteci­
pare alla sua costruzione, interve­
nendo in tutte le lotte della classe, 
cercando di  legare  le  rivendica­
zioni  immediate  al  programma 
storico: il comunismo.
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